
8 Venerdì 4 Ottobre 2019 Il Sole 24 Ore

Politica

Fondi pensione e Casse, si riduce 
la quota degli investimenti in Italia 
RAPPORTO COVIP

Il patrimonio della Casse 
dei professionisti sale 
a 87 miliardi: +56% dal 2011

Padula: «Serve subito un 
regolamento». Catalfo: «C’è 
l’impegno del governo»

Davide Colombo
ROMA

Fondi pensione e Casse dei professioni-
sti nel 2018 hanno ridotto le risorse fi-
nanziarie destinate alle imprese italia-
ne. Gli investimenti complessivi, calco-
lati dalla Covip, si sono fermati a 9,9 mi-
liardi, contro i 10,7 dell’anno prima. In 
particolare: 5,5 miliardi (5,6 nel 2017) gli
investimenti delle Casse e a 4,4 miliardi
(5,1 nel 2017) quelli dei Fondi pensione.

I nuovi dati sono stati presentati con
il consueto report Covip sulle 20 Casse
privatizzate (1,8 milioni gli iscritti, 
425mila i pensionati), occasione colta
dal presidente della Commissione di 
vigilanza, Mario Padula, per rilanciare
un appello al governo affinchè venga 
varato l’atteso Regolamento in materia
di investimenti, conflitti d’interesse e 
di depositario. «La persistente assenza
del regolamento, atteso da otto anni, 
rappresenta un grave vuoto normativo
che va assolutamente colmato» ha af-
fermato Padula. Le Casse sono gli unici
investitori istituzionali privi di una re-
golamentazione unitaria in materia, 
mentre i Fondi pensione devono ri-
spettare una regolamentazione di li-
vello primario e secondario. In una no-
ta la ministra del Lavoro, Nunzia Catal-
fo, ha garantito una risposta: «È impe-
gno del Governo innovare il vigente 
sistema regolatorio del settore al fine di
renderlo più funzionale alle esigenze di
tutela dei diritti previdenziali degli 
iscritti in considerazione della nuova 
veste di investitori istituzionali assunta
dalle Casse professionali».

Il risparmio previdenziale degli ita-
liani che hanno puntato sui fondi pen-
sione e quello dei professionisti iscritti
alle Casse continua ad essere investito
soprattutto oltre confine. L’anno scor-
so gli investimenti domestici delle 
Casse ammontavano a 35 miliardi, il 
40,2% delle attività, in calo dello 0,2%
rispetto al 2017; gli investimenti non 
domestici si attestavano invece a 38,2
miliardi, corrispondenti al 43,9% del 
totale (+0,6% sul 2017). Per i Fondi 
l’esposizione sull’estero è stata ancor
più forte, visto che gli investimenti do-
mestici si sono fermati a 36,7 miliardi,
mentre gli investimenti non domestici
hanno raggiunto gli 83,1 miliardi. Ri-
spetto al 2017 si osserva una riduzione
della quota di investimenti domestici
del 2,2%, per oltre la metà imputabile
ai titoli di Stato (1,3%). 

Il risparmio previdenziale interme-
diato da Casse e Fondi pensione ha rag-
giunto dimensioni ragguardevoli: a fine
2018, le risorse totali erano pari a 254,2
miliardi, il 14,4% del Pil: 87 miliardi fan-
no capo alle Casse e 167,2 miliardi ai 
Fondi. Sorprendente la crescita del pa-
trimonio delle Casse, che nell'ultimo 
anno si sono arricchite di oltre un mi-
liardo e 600 milioni: +56,2% dal 2011, 
nello stesso periodo il Pil pro capite de-
gli italiani è cresciuto meno del 3%. La 
forza del mattone e dei BtP continua a 
prevalere nei loro bilanci. Gli investi-
menti immobiliari, pari a 19,7 miliardi 
(19,4 nel 2017), hanno subito quasi irri-
levante riduzione in percentuale del-
l’attivo (22,7 contro 22,8 %), mentre gli 
investimenti in titoli di debito, pari a 
32,6 miliardi (31,2 nel 2017; +0,9%) costi-
tuiscono il 37,5% dell’attivo.

Sulla previdenza complementare ci
dovrebbe essere un uso sapiente dell’in-
centivo fiscale, ha osservato il presiden-
te della Covip. Padula ha spiegato di non
poter commentare l’ipotesi di un’intro-
duzione di un fondo complementare 
pubblico presso l’Inps in assenza di una
proposta strutturata, ma ha ribadito la
necessità di lavorare sull’inclusione 
previdenziale ponendosi il problema 
dell’adeguatezza delle future prestazio-
ni in un sistema nel quale le carriere di-
scontinue stano diventando la regola. 
«Ci dovrebbe essere un sapiente uso 
dell’incentivo fiscale - ha detto - si po-
trebbe pensare a un regime di deducibi-
lità contributiva. Se per un anno non si
lavora e non si versano contributi al fon-
do previdenziale dovrebbe essere pos-
sibile usare la deducibilità “persa” nel-
l’anno o negli anni successivi».
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RAPPORTO CRESME-FORMEDIL OGGI A NAPOLI

Sud travolto dalla caduta dell’edilizia 

«Non c’è ripresa per l’Italia 
senza rilancio del settore
nel Mezzogiorno»

Giorgio Santilli

«La stagnazione dell’economia del
Mezzogiorno negli ultimi dodici anni
è interamente dovuta alla crisi del 
comparto costruzioni-immobiliari. 
Costruzioni e Sud diventano così ne-
gli anni 2000 due “determinanti sco-
modi” spesso sottovalutati che invece
giocano un ruolo centrale nello sce-
nario critico che caratterizza il model-
lo di sviluppo debole dell’intero Pae-
se». È l’analisi che Lorenzo Bellicini, 
direttore del Cresme, ha svolto per il 
Formedil (l’ente nazionale per la for-
mazione in edilizia): una simulazione
sulle performance del Pil e del valore
della produzione del settore costru-
zioni-immobiliare nel Sud fra il 2007
e il 2018 che giunge alla conclusione 
che il Pil, al netto del settore allargato
dell’edilizia, avrebbe registrato nel 
periodo una performance di crescita
superiore al 19%, mentre il settore co-
struzioni-immobiliare (compreso 
l’indotto) ha registrato una perdita del
33 per cento. La stima della produzio-

ne totale nel Sud del settore edile - che
tiene conto del forte arricchimento di
servizi e impianti avvenuto nell’ulti-
mo decennio - è per il Cresme di 114,5
miliardi nel 2007 e di 76,6 miliardi nel
2018 in valori correnti.

Queste due dinamiche contrappo-
ste dell’economia meridionale - il 
crollo delle costruzioni e la dinamica
di tutto il resto dell’economia - hanno
prodotto la sostanziale stagnazione 
del Pil del Mezzogiorno che in dodici
anni è cresciuto a una media annua 
inferiore allo 0,1% (da 380 a 393 mi-
liardi) . La simulazione del Cresme è 
contenuta all’interno di un ampio 
rapporto su «squilibri, ritardi e op-
portunità» dell’economia meridiona-
le negli anni 2000 che è stato curato 
dal Cresme per Formedil e Cncpt e che
sarà presentato oggi a Napoli. La con-
clusione del Rapporto equivale a una
indicazione di politica economica, per
altro condivisa dall’attuale governo: 
«l’Italia non può ripartire senza le co-
struzioni e il Mezzogiorno». L’obietti-
vo è però lanciare anche un dibattito
su «come» le costruzioni nel Sud pos-
sano ripartire superando lo stato di 
arretratezza del settore con un «cam-
biamento di paradigma» trainato da
digitalizzazione (puntando anzitutto
sul Bim), riconversione verde, effi-

cientamento energetico, sviluppo di
nuovi modelli industriali (che preve-
dano anche un maggior uso della pre-
fabbricazione), l’uscita da un proces-
so produttivo che lucra sull’errore, 
una riprogettazione del modello di 
edificio, città e infrastruttura.

Un ruolo nel cambiamento potreb-
be averlo anche il settore pubblico 
non solo come regolatore e finanzia-
tore, ma anche come committente di
qualità. Il Cresme cita l’Egan Report 
che nel Regno Unito, nel 1998, cambiò
drasticamente la politica pubblica 
verso le costruzioni. «Il settore pub-
blico - così il cresme cita quel rapporto
- ha un ruolo importantissimi da gio-

care nel costruire una base di cllienti
per le costruzioni più sofisticata ed 
esigente. Il rapporto portò allo svilup-
po di molti progetti dimostrativi che
dimostrarono come fosse possibile 
«aumentare la produttività e i profitti
attraverso la riduzione degli errori, 
degli incidenti e dei difetti di progetta-
zione e processo».La proposta è che 
sia il sistema bilaterale delle costru-
zione, con Formedil e Cncpt in testa,
ad assumere il ruolo di spinta e ac-
compagnamento verso l’innovazio-
ne. E questo «motore strutturato per
l’innovazione delle costruzioni in Ita-
lia» potrebbe partire da azioni speri-
mentali costruite per il settore nel 
Mezzogiorno.
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I l professor D'Alimonte, con com-
petenza e onestà intellettuale, nel
suo articolo di mercoledì sulla ri-
forma elettorale, ha spazzato via

molte leggende metropolitane dif-
fuse ad arte. 

La prima su tutte quella che l'Ita-
lia abbia bisogno del proporzionale
soprattutto dopo il “taglio dei parla-
mentari”. 

E la risposta di D'Alimonte è chia-
rissima: il proporzionale per l'Italia
sarebbe una tragedia. Significhe-
rebbe un'instabilità ancora maggio-
re della prima Repubblica, perché
oggi il contesto e i partiti sono molto
più fragili di allora. Gli unici a gua-
dagnarci sarebbero i partiti, che si
assicurerebbero una polizza di so-
pravvivenza a vita. Non certo i citta-
dini. 

Ma ancor più netta è la risposta di
D'Alimonte rispetto alla leggenda
nella leggenda per cui a causa del ta-
glio dei parlamentari il proporzio-

nale sarebbe necessario, per avere
una legge elettorale che allarghi la
rappresentanza. 

In realtà è vero il contrario. Se si
riducono i parlamentari, i restanti
devono essere più autorevoli, avere
una legittimazione più forte ed es-
sere scelti in modo chiaro dai citta-
dini, non dalle consorterie di partiti
e partitini fai da te. 

Del resto, ricorda D'Alimonte, sia
in Italia per le elezioni europee che
altrove nel mondo (si pensi agli
Usa), il rapporto tra parlamentari e
popolazione può essere anche mol-
to alto. 

Non sta scritto da nessuna parte
(come notato anche da altri autore-
voli costituzionalisti) che, per ga-
rantire le minoranze, sia necessario
sbracare sul proporzionale. In quel
modo sarebbero rappresentate solo
un'infinità di minoranze rissose e
opportuniste, con scissioni all'ordi-
ne del giorno. Insomma il caos. 

Le minoranze possono essere
ben tutelate assicurando un diritto
di tribuna, purchè la legge elettorale
garantisca i beni primari che d'Ali-
monte indica: a) che i partiti dichia-
rino prima con chi vogliono gover-
nare; b) che gli elettori possano sce-
gliere i governi, anche grazie a una
legge elettorale che assicuri alla mi-
noranza più grande (quella che ha la
maggioranza relativa di voti) una
maggioranza di seggi. E' quello che
normalmente succede in tutte le de-
mocrazie che funzionano. 

L'uninominale, come dice lo stes-
so D'Alimonte, favorisce questi
obiettivi e per questo egli propone di
allargare la quota proporzionale del
Rosatellum. 

La Lega, che non è in maggioran-
za, ha proposto un referendum per
rendere integralmente uninominale
la legge elettorale. 

Insieme ai suoi alleati, in 8 consi-
gli regionali, lo ha promosso deposi-

tandolo in Cassazione. 
La direzione è esattamente quella

indicata da D'Alimonte, che vorreb-
be, però, riforme condivise. Anche
noi. 

Ma come si fanno riforme condi-
vise se l'obiettivo evidente e persino
dichiarato della maggioranza è di
impedire, con quelle riforme, che la
Lega e ai suoi alleati possano vincere
le elezioni? Che questo sia l'intento
dei neoproporzionalisti lo riconosce
– onestamente - lo stesso D'Alimon-
te. 

Non certo un pericoloso sovrani-
sta. 

Noi non accetteremo mai una ri-
forma parlamentare voluta dai no-
stri sicari. E faremo di tutto per im-
pedirla. 

Piuttosto, scelgano i cittadini at-
traverso il referenudum. 

Com'è giusto che sia in democra-
zia. 
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di Roberto Calderoli

L’ex ministro Luca Lotti e l’ex co-
mandante generale dell’Arma Tul-
lio Del Sette vanno a processo nel
caso Consip. Il gup di Roma Cle-
mentina Forleo ha deciso di man-
darli a giudizio assieme al generale
dei carabinieri Emanuele Saltala-
macchia, all’imprenditore Carlo
Russo e a Filippo Vannoni, presi-
dente della società Publiacqua. 
Prosciolto l’ex maggiore del Noe
Giampaolo Scafarto, la cui accusa di
aver falsificato un atto di
indagine per incastrare
Tiziano Renzi è caduta.

L’ex ministro, ex uo-
mo di fiducia di Matteo
Renzi, è accusato di favo-
reggiamento personale.
Avrebbe rivelato a Luigi
Marroni, ex ad di Consip,
che sulla Centrale acqui-

sti della Pa era in corso una indagi-
ne penale. In particolare, si legge
negli atti, avrebbe detto a «Luigi
Marroni l’esistenza di una indagine
che interessava gli organi apicali
passati e presenti di quella società
(Consip, ndr)». Della stessa accusa
rispondono anche gli altri imputati.

«Il reato di cui devo rispondere
è favoreggiamento di un “non in-
dagato” - ha commentato Lotti -.
Come ho fatto finora, affronterò 

tutto questo a testa alta».
E ancora: «da parte mia
non c’è rabbia o rancore
per nessuno, neanche
verso chi si è divertito a
sbattere il mostro in pri-
ma pagina senza assu-
mersi alcuna responsabi-
lità».
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L’ex procuratore della Repubblica di
Roma, Giuseppe Pignatone, è stato
nominato dal Papa presidente del 
Tribunale dello Stato della Città del
Vaticano, al posto di Giuseppe Dalla
Torre. Pignatone, nato a Caltanis-
setta nel 1949, nella sua carriera è 
stato anche procuratore di Reggio 
Calabria e prima ancora è stato a 
lungo a Palermo, collaborando con
Giancarlo Caselli. Negli anni della 
capitale ha guidato in-
chieste molto complesse,
una su tutte “Mafia Capi-
tale”. Il Tribunale della 
Città del Vaticano giudica
su materie penali attinen-
ti la vita dello Stato, e 
quindi non su questioni
canoniche. In anni recenti
è stato molto impegnato,
specie sulle vicende rela-

tive a Vatileaks, nelle due versioni. 
Da poco più di un anno è stato avvia-
to il processo all’ex presidente dello
Ior Angelo Caloja, ma ancora non è
entrato nella fase dibattimentale 
(forse riprenderà il 23 ottobre ). La 
nomina arriva all’indomani della 
notizia della nuova inchiesta su mo-
vimenti finanziari che ha portato al-
la sospensione di cinque dipendenti
della Santa Sede, su cui sta indagan-

do Gian Paolo Milano. «È
un nuovo pezzo della mia
vita, spero di poter dare
un contributo frutto di
questa esperienza di pro-
fessionalità molto varie-
gate maturate nel settore
penale» ha detto Pignato-
ne a TV2000.

—Ca.Mar.
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Consip, Luca Lotti va a processo
«Affronterò tutto a testa alta»

Settori di attività 2008=100

2008 2018

Commercio, alberghi 
e ristoranti
Altre attività 
dei servizi
Agricoltura, 
silvicoltura e pesca
Industria
Costruzioni

Fonte: elaborazione CRESME su dati Istat; proiezioni per il 2019 se i dati del I° trim. 2019 dovessero mantenersi
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La dinamica dell'occupazione al Sud


